
L'ASSEDIO CONTINUA. Hezbollah non

molla la presa. Ma trincerato nel Gran Serra-

glio, il premier libanese Fuad Siniora ha riba-

dito ieri al ministro degli Esteri britannico Mar-

garet Beckett che

non intende cedere

alle pressioni del Par-

tito di Dio prosiriano

e dei suoi alleati che, all'indomani
dell'imponente manifestazione
nel cuore di Beirut, continuano a
protestare per il secondo giorno
consecutivosotto ilPalazzodelgo-
verno.Inmattinata,alle tendealle-
stite nella Piazza Riad al-Solh su
cui si affaccia il Gran Serraglio, e
dovealcunemigliaiadidimostran-
ti avevano trascorso la notte, altre
se ne sono aggiunte nella vicina
Piazza dei Martiri, dove i militanti
di Hezbollah hanno anche piazza-
to autobotti e bagni chimici, a ri-
prova di una protesta destinata a

proseguire e intensificarsi, mentre
il centro della capitale libanese
continua a essere presidiato mas-
sicciamente dall'esercito. Citando
anonime fonti dell'opposizione, il
quotidiano panarabo Asharq
al-Awsat ha al riguardo riferito che
Hezbollah e i suoi alleati - l'altro
movimento sciita Amal e la Cor-
rentepatriotticalibera(Cpl)del lea-
der cristiano Michel Aoun - avreb-
berodecisodi«daretempoaSinio-
ra fino a domenica sera (oggi, ndr)
perdimettersi».Altrimenti,hapro-
seguito il quotidiano, il «sit-in per-
manente» avviato l'altro ieri sotto
le finestre del palazzo del governo,
con una sola via d'accesso rimasta
praticabile, «si trasformerà in este-
se proteste di piazza e in un blocco
totale del Gran Serraglio».
Le piazze Riad al-Solh e dei Martiri
sono tornate ieri sera a essere inva-

se da migliaia di manifestanti, con
interefamigliedeciseadare ilcam-
bio a quanti hanno trascorso l'al-
tra notte sotto il Gran Serraglio.
Cresce, intanto, lapreoccupazione
dei leader degli imprenditori che
hanno messo in guardia dal ri-
schio che il clima di crescente in-
stabilità politica conduca a unaca-
tastrofe economica alla vigilia del-
la stagione natalizia. Una eventua-
lecadutadelgovernoSinioracom-
porterebbe la cancellazione della
ConferenzainternazionaledeiPae-
sidonatori inprogrammaagenna-
io, ammonisce il sottosegretario di
statoUsapergliaffaripoliticiNico-
las Burns in un'intervista alla Tv li-
banese Lbc. Il pieno appoggio a Si-
niora è stato ribadito da Romano
Prodi. Inunaconversazionetelefo-
nicaconilcapodelgovernolibane-
se, il presidente del Consiglio ha

confermato il sostegno italiano,
precisando di aver chiesto anche
al presidente del Parlamento liba-
nese, Nabih Berri (leader di Amal)
di «mantenere un atteggiamento
costruttivo». Intervenendo ieri a
Roma ad un convegno internazio-
nale dell'Aspen Institute, Prodi ha
affermato di essere «ovviamente
preoccupato dagli ultimi sviluppi»

dellacrisi libaneseeperquestomo-
tivo ha parlato con il primo mini-
stro Siniora: «L'ho trovato motiva-
to e determinato ad andare avanti
e a resistere alle intimidazioni; gli
ho riconfermato il mio sostegno e
-ha aggiunto il premier italiano-
stocontinuandoadaiutarlo in tut-
ti i modi, esortando Siria ed Iran a
facilitare il dialogo».

Manifestazione di Hezbollah a Beirut Foto di Hussein Malla/Ap

Anna e Piero Fassino sono vici-
ni alla famiglia Auzzi per l’im-
provvisa scomparsa di

MANUELE
Ricorderanno sempre con af-
fetto la passione, la generosità
e la determinazione con cui ha
condotto battaglie importanti
con i compagni di Firenze e del-
la Toscana.

La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra piangono per
la prematura e improvvisa
scomparsa di

MANUELE AUZZI
Amato e stimato Segretario del-
la Federazione fiorentina dei
Ds e ricordano con affetto la
sua passione per la politica e la
vita.

La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra esprimono
profondo cordoglio alla fami-
glia Auzzi per la prematura
scomparsa del compagno

MANUELE

La Conferenza dei Segretari
Regionali e delle grandi città
dei Democratici di Sinistra
esprime profondo cordoglio
per la prematura scomparsa
del compagno

MANUELE AUZZI

Questa notte è scomparso il se-
gretario dell’Unione Metropoli-
tana dei Ds di Firenze

«Meme»
MANUELE AUZZI

Lascia in tutti noi un vuoto uma-

no e politico incolmabile. Ma-
nuele ci ha lasciati al termine di
una delle tante intense giorna-
te che dedicava con immensa
generosità all’impegno politi-
co. Ne ricorderemo sempre la
passione, la vitalità, l’intelligen-
za e l’incredibile allegria che ne
facevano un brillante e acuto
dirigente politico e un amico in-
sostituibile.
A Lucia e Noemi va il nostro
abbraccio e l’impegno a non
lasciarle mai sole. La camera
ardente è aperta all’ospedale
di Montevarchi. Da lunedì mat-
tina alle ore 10 la salma sarà
esposta nel palazzo comunale
di Incisa. Qui alle 15 si terranno
i funerali.
Le compagne e i compagni
dell’Unione Metropolitana

Ds di Firenze

Firenze, 3 dicembre 2006

Il Presidente Becattini e l’Am-
ministratore Delegato Borra di
Fiorentinagas si associano al
dolore della famiglia per la
scomparsa di

MANUELE AUZZI
già membro del Consiglio di
Amministrazione della società.

Firenze, 3 dicembre 2006

Tutte le sezioni dei Democrati-
ci di Sinistra del Valdarno fio-
rentino si uniscono al dolore
della famiglia per l’improvvisa
scomparsa di

MANUELE AUZZI
Segretario dell’Unione Metro-
politana di Firenze.

Firenze, 3 dicembre 2006

I Democratici di Sinistra di
Campi Bisenzio, profondamen-
te addolorati per la tragica

scomparsa del segretario me-
tropolitano

MANUELE AUZZI
si stringono commossi al dolo-
re della famiglia alla quale espri-
mono il loro profondo cordo-
glio.

Meme
Lascia in tutti noi che l’abbiamo
conosciuto l’affettuoso ricordo
del suo grande straordinario im-
pegno civile e politico per la
gente e le istituzioni.

Il Partito ed il Gruppo Consilia-
re di Palazzo Vecchio dei Co-
munisti Italiani piangono la
scomparsa del compagno

MANUELE AUZZI
e si stringono ai familiari e ai
compagni dei Ds in questo ter-
ribile momento.

Piangiamo insieme alla moglie
e alla famiglia la scomparsa di

MANUELE AUZZI
Voglio esprimere il dolore pro-
fondo di tutta la comunità del
nostro partito per la perdita di
un compagno e di un amico
eccezionale capace di una stra-
ordinaria umanità e generosità
verso il nostro partito. Lo ricor-
diamo con grandissimo affetto
e vogliamo conservarlo nei no-
stri ricordi: per questo propor-
rò ai Ds della Toscana e della
federazione di Firenze di intito-
largli la nostra nuova sede che
stavamo progettando insieme
e che lui considerava come l’at-
to più importante del suo impe-
gno di segretario. Alla moglie e
alla famiglia va, oltre al nostro
affetto, tutta la solidarietà ne-
cessaria per affrontare questo
duro momento.

Il segretario dei Democratici
di Sinistra della Toscana

Andrea Manciulli
Firenze, 3 dicembre 2006

Il Gruppo Ds della Provincia di
Firenze colpito e addolorato
per l’improvvisa scomparsa
del suo segretario vuole espri-
mere assieme al più vivo e af-
fettuoso cordoglio alla famiglia
la sua profonda e vera ricono-
scenza per il lavoro politico
che

MEME AUZZI
ha prodotto in questi anni a
contatto con noi e con le tema-
tiche provinciali. La passione,
la capacità e l’umanità sono le
doti che abbiamo riconosciuto
in lui e che già ci mancano.

Il Capo Gruppo dei Ds
Riccardo Gori

Firenze, 3 dicembre 2006

Le misure di sicurezza
attorno a lui sono rad-
doppiatedopol'attenta-
toche è costato lavita a
Pierre Gemayel. Un au-
torevole quotidiano di
Beirutsostienecheè,as-
sieme a Saad Hariri, in
cimaalla listadei36esponentidellaco-
alizioneantisirianacheDamascoavreb-
be ordinato di eliminare. Ma lui, Walid
Jumblatt, leader del Partito socialista
progressista libanese e della comunità
drusa,accetta la sfida.Quelladellapiaz-
zamobilitatadaHezbollahe isuoiallea-
ti, e delle squadre della morte. «Non
passeranno», ripete più volte Jumblatt.
«IlLibano-aggiungedeciso-nontorne-
rà ad essere un protettorato siriano».
Né tornerà ad essere teatro di una guer-
ra combattuta per conto terzi. A quei
«terzi», il leaderdrusodàunnomeedei
volti: l'Iran di Ahmadinejad e Ali Kha-
menei.E laSiriadiBasharal-Assad:«Co-
sa vuol essere per Teheran il Libano -ri-
leva Jumblatt- lo ha detto chiaramente
Khamenei: il piano Usa nella regione,

ha affermato, verrà sconfitto in Liba-
no». Ma per farlo occorre spazzare via
l'attuale governo guidato da Siniora.
«Su questo -sottolinea Jumblatt- si è
espresso altrettanto chiaramente il pre-
sidente siriano quando, nell'agosto
scorso, ha proclamato che i giornidella
maggioranza di governo in Libano,
maggioranza sancita da libere elezioni,
erano contati». «Alla minoranza -riba-
disce il leader druso- io non ho propo-
sto la resa ma un compromesso onore-
vole. Questa proposta è ancora in pie-
di: accettate ilTribunale internazionale
chiamato a giudicare gli assassini di Ra-
fik Hariri e noi, la maggioranza, siamo
pronti a discutere da subito tutte le al-
trequestioni irrisolte,apartiredall'allar-
gamento del governo».
Cosa ha rappresentato per lei la
imponente manifestazione
dell'altro ieri organizzata
dall'opposizione filosiriana?
«Quella manifestazione è parte di un
tentativo di golpe da parte di chi vuole
il ritorno della tutela siriana e intende
legare il Libano all'asse siro-iraniano.

Ma non riusciranno a riportare indie-
tro il corso della storia. La maggioranza
dei libanesi sa bene cosa significhi il ri-
torno al passato. Non occorre sforzare
troppolamemoria.Bastaandareaque-
sta estate, alla devastante guerra com-
battuta in Libano per conto terzi».
È un tasto su cui lei aveva battuto
anche in un recente colloquio che
avevamo avuto a Roma lo scorso
settembre, a un mese dall'inizio
della tregua con Israele.
«Ricordo quel colloquio e devo dirle
che i fatti di queste settimane rafforza-
no la mia denuncia. Hezbollah è anda-
to in guerra senza consultare nessuno.
Ma a pagarne il prezzo è stato l'intero
popolo libanese.SullemaceriedelLiba-
no,Nasrallahsièautoproclamatovinci-
toredellaguerra.LaveritàècheHezbol-
lah è andato in guerra perché ha rispo-
sto a imput esterni, provenienti da
TeheraneDamasco,chehannousatoe
intendonocontinuarea usare ilLibano
per i loro fini politici. Certo, Hezbollah
ha un forte radicamento nellacomuni-
tàsciita libanesemaèaltrettanto indub-
bio che la sua leadership è fortemente
dipendente da Iran e Siria. Le sue mili-

zie sono armate da Iran e Siria, e le fi-
nanze di Hezbollah sono alimentate
dai petrodollari iraniani».
Alcuni esponenti della
maggioranza antisiriana
spingono per l'indizione di una
contromanifestazione a sostegno
del governo Siniora.
«Se agissimo ora in questo modo fini-
remmo per fare il gioco di chi punta al-
ladestabilizzazione.Continuo aritene-
re che l'unica soluzione alla crisi sia il
dialogo, quando decideranno di torna-
re al dialogo, darò loro il benvenuto».
E nel frattempo?
«Li osserveremo, evitando di raccoglie-
re le provocazioni ma dimostrando di
essere pronti a riprendere il dialogo na-
zionale.Unacosaperòdeveesserechia-
ra a tutti».
Vale a dire?
«La costituzione del Tribunale interna-
zionale istituito dall'Onu e chiamato a
giudicare esecutori e mandanti dell'as-
sassiniodiRafikHariri (l'expremier liba-
nese ucciso nel febbraio 2005, ndr)
non è materia negoziabile. Perché non
sono negoziabili quelle istanze di veri-
tà, giustizia e indipendenza che ne so-

no alla base».
I leader dell'opposizione
pretendono le dimissioni di
Siniora.
«Non sarà con le spallate della piazza o
con gli “omicidi mirati” che l'otterran-
no. Il Libano ha un parlamento ed è
quella la sede del chiarimento. Se ten-
gono alla democrazia e alla costituzio-
nalitàdiogniattoperchénonpresenta-
no una mozione di sfiducia?».
A presiedere il parlamento è uno
dei leader sciiti, Nabih Berri, che
accusa l'attuale maggioranza di
voler governare contro una parte
significativa del Paese.
«Nessuno ha intenzione di escludere la
componente sciita dal governo del Li-
bano.Siamoprontia riprendereildialo-
go ma senza diktat. Torno a ripetere: la
costituzione del Tribunale internazio-
nalenonèmaterianegoziabile.Accerta-
re laverità sull'assassiniodiHaririènell'
interesse del Libano, anche se non lo è
di chi quell'assassinio lo ha ordinato.
Più volte ho ripetuto alla minoranza:
accettate ilTribunaleenoisiamodispo-
sti subito dopo a discutere tutti gli altri
punti della crisi ancora irrisolti, a co-

minciare dall'allargamento del gover-
no.La rispostaènella sfidadellapiazza,
negli ultimatum».
Il presidente del Consiglio Prodi
ha ribadito il sostegno dell'Italia
al governo di Siniora.
«L'Italia ha svolto un ruolo di traino
nella stabilizzazione del Sud Libano,
dando un contributo decisivo alla mis-
sione Unifil 2. Ma questa stabilizzazio-
ne come il futuro della democrazia nel
mioPaese sonostrettamente legatealla
ricerca di un accordo per una pace glo-
bale inMedioOrientechehaalsuocen-
trolanascitadiunoStatopalestinese in-
dipendente a fianco di Israele. Di que-
sto Prodi e D'Alema sono pienamente
consapevoli».
Un autorevole giornale libanese
ha affermato che esiste una lista
di 36 esponenti del fronte
antisiriano da eliminare. Lei
sarebbe in cima alla lista. Ha
paura, potrebbero assassinarla?
«Se è per questo ci hanno già provato.
Non temo per la mia vita. Continuo a
fare il mio lavoro, a battermi per ciò in
cui credo. Nessuno mi costringerà al si-
lenzio». (Ha collaborato Elias Tueni)

WALID JUMBLATT Il leader druso: la manifestazione in piazza è il tentativo di un golpe, ma il Libano non ritornerà ad essere un protettorato siriano

«Apriamo all’opposizione solo se accetta il tribunale su Hariri»

PIANETA

Beirut, Hezbollah
resta in piazza
contro Siniora
«Sit-in fino alle sue dimissioni». Prodi:
preoccupato, Siria e Iran facilitino il dialogo

Bush ammette: in Iraq
violenza sconvolgente
Anche Rice dice: commessi errori
A Baghdad 3 autobombe e 51 morti

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Anche ieri Siniora
ha ribadito
che non intende
cedere alle pressioni
del Partito di Dio

■ di Umberto De Giovannangeli

Il presidente Bush, solito un
tempo a vantare i presunti suc-
cessi della sua politica irachena,
è costretto dalla dura realtà dei
fatti -decine di morti quasi ogni
giorno, e ieri non è stato una ec-
cezione- a cambiare registro.
«Ammetto che la recente onda-
tadiviolenza inIraqèstatascon-
volgente», ha detto ieri nel con-
sueto discorso radiofonico del
sabato, prima di affermare che
comunque «dobbiamo aiutare
l'Iraq a trovare la strada della li-
bertà e della democrazia». Sugli
attesi cambiamenti di strategia,
di cui si parla molto da quando
il partito repubblicano ha subi-
to una cocente sconfitta nelle
elezionidimedio termine, Bush
siè limitatoadireche«peravere
successo in Iraq bisognerà che i
leaderdiWashington, repubbli-
caniedemocratici,dialoghinoe
raggiunganounaccordosulmo-
do migliore di procedere. Inten-
do lavorare con i leader di en-
trambi i partiti per raggiungere
questo traguardo».
Il fallimento dell’avventura ira-
chena è sotto gli occhi di tutti, e
sempre più spesso i dirigenti
americani stessi sono costretti a
parziali ammissioni, ora sulla
gravitàdeiproblemichesi trova-
no ad affrontare sul campo, ora
sul proprio contributo negativo
alpeggioramento della situazio-
ne grazie a scelte non adeguate.
Anche Condoleezza Rice in un'
intervistaadunatelevisioneara-
ba, ha concesso che l’ammini-
strazione Usa ha commesso de-

gli errori. Secondo il segretario
di Stato, la Casa Bianca avrebbe
dovuto fare alcune cose in mo-
do diverso in Iraq. Alla richiesta
di essere più precisa, la Rice si è
rifiutatadidaredettagli, aggiun-
gendocheparleràdiquestecose
solo quando non sarà più mini-
stro.
Quasiaconfermare leammissio-
ni di Bush e della Rice, ieri, nel
giorno seguente alla partenza
degliultimisoldati italiani rima-
stiaNassiriya, treautobombaso-
noesplosenelmercato ortofrut-
ticolo di Sadriya, un quartiere
sciita della vecchia Baghdad. I
morti sono almeno 51, i feriti
una novantina. Gli ordigni so-
nostati fatti scoppiareabrevedi-
stanzaeabrevi intervallidi tem-
po l'uno dall'altro, colpendo co-
sì anche coloro che dopo ogni
esplosionesiavvicinanoperpre-
stare soccorso alle vittime. Gli
sciitihannoattribuito lacarnefi-
cina alle bande armate sunnite,
che avrebbero agito per rappre-
saglia contro l'incursione di
truppegovernativeesoldatiUsa
venerdì inunalorobasenelvici-
norionediFadhil. Ilquotidiano
bollettinodegliorrori compren-
de altri 14 morti in vari attenta-
ti, agguatiescontriaTaji,Yussu-
fiya,Musayab,Latifiya, Iskanda-
riya, Obaydi. Adnan al-Dulai-
mi, leader della maggiore forza
sunnita in Parlamento, defini-
sce la situazione attuale in Iraq
come«unpreludioallaguerraci-
vile, se non già una guerra civile
vera e propria».

■ di Gabriel Bertinetto
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